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Intro - Le aree residuali urbane: il prodotto del metabolismo urbano 
nel territorio della città metropolitana 
Un territorio così complesso come la città metropolitana, può essere 
attualmente intesa come sistema ecologico  resiliente  con evidenti criticità 
funzionali, spaziali ed ambientali, con aree urbanizzate molto vaste a 
dimensione regionale che  si uniscono e si amalgamano in un ambiente 
costruito continuo di grande dimensione che presenta notevoli criticità quali: 
presenza di aree urbane e patrimonio edilizio degradato, assenza di mixité 
funzionale e di comfort ambientale, rischio idrogeologico in caso di fenomeni 
meteorici eccezionali. 
La morfologia urbana attuale, dettata dal metabolismo urbano vede all’interno 
della struttura urbana dei vuoti generati dal fenomeno di urban sprowling e 
dalla dismissione di aree produttive(1) fortemente identificative della città.  
Questi vuoti spesso sono dei veri e propri landscape artificiali di dimensione 
variabile, residui di terreno permeabile nella realizzazione di collegamenti 
stradali o aree produttive dismesse in stato di abbandono, in cui si assiste ad 
una rinaturalizzazione spontanea e disordinata degli spazi, il tutto aggravato 
dalla presenza di opere di urbanizzazione primaria incomplete o insufficienti, 
accrescendo la percezione del discomfort ambientale, e rappresentano, nella 
morfologia della città contemporanea, lo spazio pubblico destinato alla 
socializzazione dei quartieri residenziali sorti attorno alle aree industriali o ai 
centri commerciali. 
Le aree residuali posso essere suddivise in  
a. aree residuali afunzionali: la loro genesi è dovuta ad interventi di 
urbanizzazione primaria  e secondaria  in aree verdi originariamente incolte 
o ad uso agricolo. Hanno una forma irregolare e spesso sono posizionate a 
ridosso o tra collegamenti viari comunali, intercomunali o interregionali di 
servizio a quartieri residenziali di nuova costruzione o quartieri a 
destinazione terziaria. Spesso rappresentano l’unico spazio verde all’interno 
di interi quartieri residenziali, non hanno una piantumazione regolare ma 
presentano una vegetazione incolta e variegata che segue i cicli naturali.  

b. aree residuali defunzionalizzati: la loro genesi è dovuta al cambio di 
destinazione d’uso propria o di aree limitrofe che hanno creato una 
mutazione sociale ed economica all’interno del tessuto urbano. Sono spesso 
individuabili nelle aree industriali dismesse, nei centri commerciali chiusi e 
nei parchi cittadini in abbandono. Sono caratterizzati da una vegetazione 
infestante che invade gli spazi aperti pavimentati e da un uso improprio ed 
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abusivo degli stessi e degli edifici ad opera delle fasce deboli della 
popolazione e dei giovani. 

c. aree residuali parzialmente defunzionalizzate: sono individuabili negli 
spazi aperti e negli edifici che per obsolescenza delle strutture o per 
abbandono hanno perso parte della propria funzione e hanno avuto un 
decadimento delle prestazioni rispetto ai requisiti attesi. 

Le linnee guida delle nuove politiche urbane internazionali individuano come 
strategia progettuale portante innestare una mixitè funzionale efficace nei 
quartieri periferici, ripensando gli spazi pubblici e riducendo la necessità di 
spostamenti dovuti al lavoro e al soddisfacimento dei bisogni primari. 
In questa prospettiva rientra la riqualificazione delle aree residuali, intesa 
come nuova  strategia di trasformazione urbana a basso  costo  non legata a 
stanziamento di ingenti capitali 
 
Genesi e morfologia delle aree residuali – caso studio l’area ovest della 
città metropolitana di Napoli 
 
Le aree con maggiori criticità, individuate nell’ambito urbano, sono quindi 
principalmente dalle aree residenziali periferiche, spesso limitrofe ad aree 
industriali totalmente o parzialmente dismesse, che attualmente risultano 
essere totalmente o parzialmente inglobate in esse, e che spesso, non hanno 
soluzione di continuità col territorio del comune limitrofo. 
In questi quartieri periferici si mostra con evidenza una perdita di identità dei 
luoghi, in cui gli unici riferimenti morfologici sono  questi spazi privi di funzione 
che  determinano delle vere e proprie ferite all’interno del tessuto urbano.  
Queste aree vengono quindi definite residuali in quanto rimanenze o di 
un’origine agricola o di una funzione produttiva giunta a termine, il degrado 
ambientale, dovuto alla mancanza di funzione di questi spazi e al conseguente 
stato di abbandono, influisce negativamente sull’aspetto sociale ed economico 
del quartiere. Essendo spesso aree produttive in stato di abbandono, 
presentano vasti spazi aperti impermeabili, che accrescono la percezione del 
discomfort ambientale. 
 
I quartieri di Fuorigrotta e Bagnoli(X Municipalità del comune di Napoli) 
 
L’area inziale oggetto di studio del progetto di ricerca, nasce come saldatura 
tra il quartiere Fuorigrotta di Napoli di epoca fascista e il borgo di Bagnoli. La 
natura delle due aree urbane, l’una fieristica e l’altra a vocazione turistico ittica 
è avvenuta con l’impianto nell’area dell’Italsider. La presenza dell’Impianto 
industriale ha generato un notevole sprowling urbano dovuto all’insediamento 
delle abitazioni degli operai dell’impianto industriale, il risultato è la presenza 
all’interno del tessuto urbano, estremamente denso e diversificato per tipologia 
edilizia e funzionale, di vuoti urbani che aumentano la sensazione di degrado e 
di scarsa qualità ambientale. Si sono rilevati molti cambii di destinazioni d’uso 
di molte aree della X municipalità, che morfologicamente, presenta un’alta 
percentuale di verde mal distribuito all’interno del tessuto urbano. Le funzioni 
atte alla vita degli abitanti, quali terziaria e ricreativa risultano essere 
localizzate ai margini delle aree residuali individuate. 



ASITA 2017
 

 

  475 

 
 
 

Foto 1. Analisi delle aree residuali urbane della X Municipalità della città di Napoli2 
 
 
 

Note 
1.Attualmente le superfici urbane occupate dalle aree industriali dismesse si attestano intorno 
a 128.000 ettari in Gran Bretagna, 20.000 ettari in Francia, 10.000 ettari in Olanda, 9.000 
ettari in Italia (in 10 anni sono stati dismessi 131 siti, di dimensione variabili, dai 5 ettari ai 
330), 1.700 ettari in Svizzera 
2.l’elaborazione grafica è a cura del PTUPAcorso di laurea in Pianificazione Territoriale, 
Urbanistica e Paesaggistico-Ambientale  Ciclo di seminari e Workshop “PROGETTAZIONE DELLE 
AREE RESIDUALI URBANE” - Tutor – Arch. Ph.d. Delia Evangelista, gruppo di lavoro: Addabo 
Nicola , Amato Valeria, Carbone Pasquale, Cascone Emilio, Della Corte Massimo, Esposito 
Emilia, Mandara Domenico, Marigliano Simone, Pisapia Lorena, Renna Andrea 
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